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Una ‘crisi’ implica un punto di rottura, e Gaza c’è arrivata molto
tempo fa. Siamo oltre ad una rottura nella quotidianità. Siamo ad
una catastrofe umanitaria

Nella disputa tra il capo di stato maggiore ed il ministro della Difesa sul fatto se vi
sia una crisi umanitaria nella Striscia di Gaza, il ministro della Difesa Avigdor
Lieberman ha ragione. Non vi è crisi. Una crisi comporta un punto di rottura di un
genere che interrompe la quotidianità, che colpisce come una meteora. Non è
questa  la  situazione  di  Gaza,  dove  si  verifica  un  costante  e  previsto
deterioramento. Qualunque punto sulla linea di declino è un disastro umanitario.

Il  paragrafo  precedente  ed  ogni  affermazione  che  seguirà  potrebbero  essere
argomento di un intero articolo, ma non ne ho il tempo. Nella rubrica “Non dite
che non sapevate” si  affrontano questioni  urgenti  e  nel  nord (del  Paese)  c’è
rischio di guerra. Quindi ci atterremo ai punti principali.

Ogni due o tre mesi un’organizzazione internazionale o palestinese avverte che
Gaza è sull’orlo del collasso. Non mentono. Gli avvertimenti criticano i piccoli
aiuti di emergenza che non affrontano le cause e semplicemente rallentano il
tasso  di  deterioramento.  Si  può  sicuramente  ritenere  che  qualche  carico  di
medicinali e di fondi per l’emergenza stiano arrivando.

I palestinesi di Gaza sono diventati una comunità di mendicanti. È una vergogna.
E la vergogna non è loro.

Gli israeliani e gli americani hanno ragione, in tutta la loro scandalosa ipocrisia,
quando chiedono a Hamas perché ha i soldi per le armi, ma non per pagare
l’intero salario al personale medico o per gli ospedali e le terapie.

Hamas sta imitando Israele. Come Israele, sposta l’incombenza di prendersi cura
dei civili di Gaza sull’Autorità Nazionale Palestinese e sui Paesi donatori. Come
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Israele, pretende di controllare di fatto la Striscia di Gaza, mentre si sottrae alla
responsabilità  per  la  sua  popolazione,  ma  con  una  fondamentale  differenza:
Israele è un occupante astuto e malvagio, che mira ad usare i disastri economici
ed umanitari per costringere i palestinesi alla resa e all’emigrazione di massa.
Hamas è carne e sangue della  peculiare comunità palestinese che vive nella
Striscia.  Scaricare  la  responsabilità  su  altri  mentre  si  pavoneggia  dei  propri
armamenti e della lotta armata, non ha fatto che indebolire il suo popolo, il 40%
del quale vuole andarsene.

Quando alti dirigenti dell’Autorità Nazionale Palestinese, in particolare Mahmoud
Abbas,  parlano di  “Stato di  Palestina”,  riconosciuto dalle Nazioni  Unite,  esso
comprende la Striscia di Gaza. Gaza è utile per la loro narrazione politica, ma
nella pratica quei dirigenti si mostrano indifferenti al destino dei cittadini di Gaza.

Il taglio del 40% dei medicinali al sistema sanitario pubblico di Gaza non è un
decreto divino. Hamas e gli abitanti di Gaza hanno ragione ad accusare l’Autorità
Nazionale Palestinese di ritardare deliberatamente gli invii di medicinali per far
pressione su Hamas. Questo non è neanche politicamente sensato. Gli abitanti di
Gaza criticano apertamente l’Autorità Palestinese, non Hamas.

Il ritardo degli invii di medicinali non è economicamente saggio. I pazienti, invece
di essere curati nella Striscia di Gaza, sono indirizzati in ritardo a curarsi altrove.
L’Autorità Palestinese paga ed il costo risulta pari a decine di volte il prezzo dei
farmaci. Che follia!

E’ ragionevole ritenere che il tasso di malattie sia alle stelle a causa dell’acqua
non potabile,  della riduzione delle falde acquifere sotterranee, delle acque di
scolo non trattate che vanno a finire in mare, del terreno intriso di sostanze
chimiche depositate dagli innumerevoli e incessanti bombardamenti da parte di
Israele; della spazzatura di cui è così difficile disfarsi; del permanente stato di
paura; del numero di persone ferite e rese disabili e dei tanti che soffrono di
conseguenze post traumatiche dopo aver perso i loro cari negli attacchi di Israele.

Gli abitanti di Gaza hanno una resilienza ed una capacità di resistenza che ci
risulta difficile immaginare. I chirurghi stranieri che lavorano da volontari a Gaza
sono meravigliati di come i bambini riescano a stare sulle proprie gambe due
giorni dopo l’intervento. Ai bambini di Madrid ci vuole una settimana, mi ha detto
Steve Sosebee,  direttore del  ‘Palestine Children’s Relief  Fund’,  che porta nei



territori occupati centinaia di medici volontari. Questo spiega, allora, la capacità
dei gazawi di affrontare la lista di malattie elencate nel paragrafo precedente?

Invece di competere tra loro su chi sia il primo a far fuori il personale sanitario e
a tagliare i suoi salari, le dirigenze delle due fazioni palestinesi non potrebbero
magari impegnarsi nel genere opposto di competizione: su chi sia il primo ad
aumentare  i  salari  delle  equipe  mediche,  in  base  al  riconoscimento
dell’importanza del loro lavoro e della loro diligenza ed abnegazione nel corso
degli anni, per le quali non sono state ricompensate?

Sosebee ha detto che un volontario francese è andato via con l’impressione che
tutti  i  medici  nella  Striscia  di  Gaza  siano  depressi;  Sosebee  l’  ha  definita
un’epidemia  di  depressione.  I  medici  sanno  esattamente  come  curare  i  loro
pazienti, ma non ne hanno i mezzi. È una depressione indipendente dai bassi
salari  che ricevono e va al  di  là  della depressione di  due milioni  di  abitanti
imprigionati, che non possono liberamente entrare ed uscire dalla Striscia.

Con la sua politica di incarcerazione di massa, che è iniziata nel 1991 e si è
rafforzata negli anni 2000, Israele sperava di spingere l’Egitto ad annettere Gaza.
Non ci  è  riuscito.  È tempo che l’Europa chieda qualcosa in cambio dei  suoi
finanziamenti. Gli europei dovrebbero dire che per ogni 1000 dollari che donano
per salvare la Striscia, Israele deve lasciare uscire altri 1000 gazawi per studiare,
lavorare, proseguire la formazione come medici ed insegnanti e per viaggiare e
visitare amici e parenti.

Questo  dovrebbe  essere  ripetuto  di  continuo:  il  sistematico  periodo  di
semicollasso potrà essere interrotto solo quando verrà reintrodotta la libertà di
movimento per persone e merci. Lasciateli lavorare, anche in Israele, come prima.
Si guadagneranno una vita onesta, scambieranno ed esporteranno beni, l’erario
palestinese non dovrà raccogliere donazioni dal resto del mondo e la gente vorrà
tornare a Gaza perché nessuno le impedirà di andarsene.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


